
Testimoni. Barth «politico». La rivoluzione è cristiana
Karl Barth sabato 20 ottobre 2018

Per la prima volta in volume la conferenza tenuta nel 1911 dal teologo protestante morto 50 anni fa e dedicata al
rapporto tra cristianesimo e socialismo “politico”. La rivoluzione è cristiana
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Il teologo protestante svizzero Karl Barth (Basilea, 1886-1968)
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Torna in libreria Marietti 1820 e viene rilanciata con un nuovo logo, un nuovo direttore editoriale, Roberto

Alessandrini, e amministratore delegato Michele De Lillo. La storica casa editrice nata a Torino nel 1820,

dopo i vari trasferimenti di questi anni, ha anche una nuova sede: Bologna dove è approdata in seguito

all’acquisizione da parte del Ced-Centro Editoriale Dehoniano. Tra i primi titoli ad arrivare in libreria: due

lezioni inedite e una conferenza di Giuseppe Pontiggia raccolte in Le parole necessarie. Tecniche della

scrittura e utopia della lettura, a cura di Daniela Marcheschi; i preziosi libretti di sala scritti da Paolo

Poli, raccolti per la prima volta in Il teatro della leggerezza, a cura di Mariapia Frigerio; e il testo di Karl

Barth del quale pubblichiamo qui un estratto, Poveri diavoli. Cristianesimo e socialismo (pagine 68, euro

7,50), che raccoglie una conferenza del 1911 inedita in volume (apparve sulla rivista “Linea d’ombra” nel

1990) e curata per Marietti da Alberto Gallas.

Il socialismo è il movimento di coloro che non sono indipendenti sul piano economico, di coloro che in cambio

di un salario lavorano per un altro, un estraneo; è il movimento del proletariato, come lo si chiama nei libri. Il

proletario non è necessariamente povero, ma nella sua esistenza è necessariamente dipendente dalle possibilità

economiche e dalla buona volontà di colui che gli dà il pane, il padrone della fabbrica. È qui che interviene il

socialismo: esso è e vuole essere un movimento proletario. Esso vuole rendere indipendenti coloro che non lo

sono, con tutte le conseguenze che ciò può comportare per la loro esistenza materiale, morale e spirituale.

Non possiamo sostenere che anche Gesù si sia impegnato precisamente su questo punto, già semplicemente per

il fatto che duemila anni fa non esisteva ancora un proletariato nel senso moderno del termine, non essendovi

ancora le fabbriche. Tuttavia, chiunque legga senza pregiudizi il Nuovo Testamento, dovrebbe restare colpito

dal fatto che ciò che Gesù è stato, ha voluto, e ha ottenuto, considerato da un punto di vista umano, era

esattamente un movimento dal basso. Egli stesso proveniva da uno dei ceti più umili del popolo ebraico di quel

tempo.

Vi ricorderete certamente del racconto di Natale e della mangiatoia di Betlemme. Suo padre faceva il

carpentiere in un angolo sperduto della Galilea, e lo stesso mestiere ha fatto anche Gesù stesso, tranne che nei

suoi ultimi anni di vita. Gesù non era un pastore, non era un parroco, era un operaio. Giunto al trentesimo anno

di età, ha appeso al chiodo i suoi arnesi, e ha cominciato a girovagare da una località all’altra perché aveva

qualcosa da dire agli uomini. Ma anche allora la sua posizione è stata completamente diversa da quella di un

pastore dei nostri giorni. Noi pastori dobbiamo essere a disposizione di tutti, di chi sta in alto e di chi sta in

basso, dei ricchi e dei poveri, e la nostra personalità spesso soffre di questa duplice faccia della nostra

professione. Gesù si sentiva inviato ai poveri, agli umili: questo è uno dei dati più indiscutibili che ricaviamo dalla

storia del vangelo.

Il senso della sua attività si riassume in una frase, nella quale sentiamo ancora oggi ardere il fuoco di

un’autentica sensibilità sociale: «Vedendo il popolo, si commosse, perché erano come pecore senza pastore»

(Mc 6,34). Talvolta leggiamo anche che gli si sono accompagnati dei ricchi, ma se pure non si sono tirati indietro,

dopo un breve momento di entusiasmo, come il giovane ricco (Mt 19,16-22) – e aveva le sue buone ragioni per

farlo – costoro facevano parte della sua cerchia come ospiti, piuttosto che essere veramente legati a lui. Un

esempio tipico in questo senso è offerto da quel Nicodemo (Gv 3,2-1), «un capo dei Giudei», che si recò da lui

nottetempo.

Certo, nelle ultime settimane di vita egli si è rivolto con il suo messaggio anche ai ricchi, alle persone colte: si è
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spostato dalla Galilea a Gerusalemme – ma sapete bene che questo tentativo s’è concluso con la croce, sul

Golgota. Quello di cui era portatore era un lieto annuncio ai poveri, al popolo dei dipendenti e degli incolti:

«Beati voi poveri, perché vostro è il regno dei cieli» (Lc 6,20). «Il più piccolo fra tutti voi diventerà il più grande»

(Lc 9,48). «Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono

sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). Queste affermazioni non possono essere interpretate

come parole consolatorie pronunciate da un filantropo con tono di condiscendenza. Gesù ha affermato: «Vostro

è il regno dei cieli», e con questo ha inteso dire: rallegratevi di rientrare nel novero della gente minuta: voi siete

più vicini alla salvezza degli altolocati e dei ricchi.

«Ti ringrazio, Padre del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e

le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). Gesù stesso si è comportato in questo modo: egli ha scelto i suoi amici tra i

pescatori del lago di Galilea, tra i pubblicani al servizio dei romani, sospettati da tutti, addirittura tra le prostitute

delle città di mare. Nella scelta dei propri compagni non si può scendere verso il fondo della scala sociale più di

quanto abbia fatto Gesù. Per lui, nessuno si trovava troppo in basso o contava troppo poco.

Lo ripeto: non si trattava di una sussiegosa compassione dall’alto al basso, ma nell’esplosione di un vulcano dal

basso verso l’alto. Non sono i poveri ad aver bisogno di compassione, ma i ricchi, non i cosiddetti “senza Dio”,

ma gli uomini pii. Queste inaudite parole: «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio» (Mt

21,31), e: 'Guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione» (Lc 6,24), Gesù le ha pronunciate

rivolgendosi verso l’alto, mentre rivolgendosi verso il basso ha detto: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e

oppressi, e io vi ristorerò» (Mt 11,28). Lo spirito che ha valore agli occhi di Dio è lo spirito sociale. E l’aiuto

prestato sul piano sociale è la strada che conduce alla vita eterna.

Gesù non ha soltanto parlato, ma ha anche agito in questo modo. Se si legge il vangelo con attenzione, non si

può non restare stupefatti di come sia stato possibile fare di Gesù un pastore o un maestro, il cui scopo sarebbe

stato quello di insegnare agli uomini una fede e una vita corrette. «Da lui usciva una forza che sanava tutti» (Lc

6,19). Questa era la sua attività essenziale. Sia che si interpretino queste guarigioni come eventi soprannaturali o

naturali – resta il fatto che egli ha operato delle guarigioni e che questa sua capacità sta al centro della sua vita

molto più di quanto abitualmente si pensi. «Egli passò beneficiando e risanando» (At 10,38). Troviamo molti altri

episodi del genere.

Guardando a questi dati noti a chiunque abbia letto la Bibbia, credo che nessuno abbia il diritto di dire che la

socialdemocrazia è non cristiana e materialista per il fatto d’essersi posta come obiettivo l’introduzione di un

ordinamento sociale più favorevole agli interessi materiali del proletariato. Gesù si è opposto alla miseria sociale

affermando, con le parole e con i fatti, che essa non deve esistere. Certamente, egli ha fatto ciò infondendo negli

uomini lo spirito, che trasforma la materia. Al paralitico di Cafarnao ha detto per prima cosa: «Ti sono rimessi i

tuoi peccati»; e, dopo: «Alzati, prendi il tuo letto e cammina». Egli ha operato dall’interno verso l’esterno. Ha

creato uomini nuovi, per creare un mondo nuovo.
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